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raggiungerci nel plotone di testa, 
alla punta del progresso. 

C ' è stata anche la f o r m a husser-
liana della "crisi delle scienze euro-
p e e " o della "cris i del l 'umani tà eu-
r o p e a " : la teleologia che orienta la 
storia di questa crisi è sorretta dal-
l ' idea di una comuni tà trascenden-
tale, ossia dalla soggettività di un 
" n o i " di cui l 'Eu ropa è la figura 
esemplare. Che avrebbe addi ta to il 
capo sin dal l 'or igine della f i losofia. 

C ' è stato nello stesso momento , 
e quale m o m e n t o , nel '35- '36, il di-
scorso heideggeriano che deplora 
VEntmachtung dello spirito, ossia 
la destituzione dell 'occidente e che, 
nello stesso m o m e n t o in cui si op-
pone all 'oggetto-soggettivismo tra-
scendentale cartesiano-husserlia-
no , invita a pensare il pericolo co-
me pericolo dello spirito, dello spi-
ri to come cosa dell 'occidente 
europeo , il cui cent ro è oppresso, 
nella Mitte de l l 'Europa , t ra Ameri-
ca e Russia. 

Nel medesimo per iodo, tra le 
due guerre, Valéry definisce la crise 
de l'esprit come crisi dell ' identi tà 
europea . Valéry è uno spirito del 
Medi terraneo. C h e tut ta la sua sia 
l 'opera di un europeo del Mediter-
raneo greco-romano, vicino, per 
nascita e per mor te , al l ' I tal ia, io 
tengo a sottol inearlo, io che vengo 
dall 'Algeria, dal l ' a l t ro bordo se 
non dal l 'a l t ro capo (da un bo rdo 
che non è né francese, né europeo, 
né lat ino, né cristiano), per via di 
quella parola " c a p i t a l e " che lenta-
mente mi incammina verso il pun to 
più esitante, t remante , diviso, in-
sieme indecidibile e deciso, del mio 
discorso. Questa paro la " c a p i t a l e " 
capitalizza nello stesso corpo del-
l ' id ioma, per dir così, due generi di 
questioni , una quest ione di due ge-
neri. 

1. La questione della capitale. 
C ' è ancora un luogo a lmeno sim-
bolico per una capitale della cultu-
ra europea , di que l l 'Europa che a 
lungo ha considerato se stessa la ca-
pitale de l l 'umani tà o del pianeta e 
che oggi r inuncerebbe a questo ruo-
lo — pensano certuni — solo se la 
favola di una planetarizzazione del 
modello europeo conservasse una 
qualche verosimiglianza? Cer to 
non ci sarà una capitale ufficiale 
della cultura europea . Dunque l ' in-
terrogat ivo implica tut te le lotte per 
l 'egemonia culturale. At t raverso i 
poteri dominant i di qualche idio-
m a , di certe industrie culturali , at-
t raverso la s t raordinar ia crescita di 
nuovi media, giornali e case editri-
ci, a t t raverso l 'universi tà , at t raver-
so i poteri tecnico-scientifici, si sca-
tenano guerre senza quart iere, con 
nuove modal i tà , in una situazione 
che cambia rap idamente e dove 
n o n sempre le pulsioni centralizza-
trici passano a t t raverso gli stati (si 
p u ò persino cau tamente sperare 
che in certi casi delle vecchie s trut-
ture statali ci a iu t ino a lottare con-
t ro imperi privati e t rans-naziona-
li). È pensando alla novità di questi 
modi di dominaz ione culturale co-
me a campi geopolitici che si o f f r o -
no alla cupidigia d o p o la perestroi-
ka, la distruzione del m u r o di Berli-
no , i cosiddetti moviment i di demo-
cratizzazione, e tu t te le correnti che 
a t t raversano l ' E u r o p a , che bisogna 
r ielaborare la quest ione della cen-
tralità egemonica al l ' interno di u n a 
problemat ica t r a s fo rma ta dai dati 
tecnico-scientifici o economici che 
incidono sulla p roduz ione , la tra-
smissione, la s t ru t tura e gli effet t i 
dei discorsi stessi in cui si cerca di 
formalizzare la problematica in 
questione; dati che incidono anche 

sulla f igura di coloro che produco-
no o tengono questi discorsi — su 
quelli che un t empo si chiamavano 
gli intellettuali. 

L ' ident i tà culturale europea non 
può disperdersi in una molteplicità 
di idiomi o di piccoli nazionalismi 
gelosi e intraducibili; non deve ri-
nunciare a grandi avventure di tra-
duzione e comunicazione, dunque 
di mediatizzazione. Ma non deve 
neanche accettare l 'egemonia di 
una capitale che, t ramite apparat i 
culturali t rans-europei , statali o 
meno, controlli , un i formi , norma-
lizzi, so t tomet tendo i discorsi e le 
pratiche artistiche a una griglia di 
intelligibilità, a no rme filosofiche o 
estetiche, a canali di comunicazio-
ne efficace e immediata , a ricerche 
di indici di ascolto o di redditività 
commerciale che, r icosti tuendo dei 
luoghi di consenso facili, demago-
gici e vendibili, a t t raverso circuiti 
mediatici mobili , onnipresenti e 
es t remamente rapidi , valichino im-
mediatamente tut te le frontiere e 
installino la centrale o il centro me-
diatico del nuovo imperium ovun-
que e in qua lunque momento . Re-
mote control, come si dice per la Tv 
in inglese, ubiquità te lecomandata , 
quasi immediata e assoluta. Ora-
mai non c 'è più bisogno di legare la 
capitale culturale a una capitale 
geografico-polit ica, ma la questio-
ne della capitale resta intat ta , e tan-
to più invadente. 

Contraddiz ione ancor più grave: 
è in larga misura propr io grazie a 

questa nuova potenza tecnico-me-
diatica, a questa circolazione rapi-
da e irresistibile di immagini, idee, 
modelli e discorsi, che si accelerano 
i cosiddetti movimenti di democra-
tizzazione. Questi flussi mediatici 
sono aperti p ropr io in nome di una 
certa democrazia. Non è questione 
di combatterli per parcellizzare, 
marginalizzare, creare compart i -
menti stagni, vietare, interrompe-
re. Ma qui come altrove l ' ingiun-
zione resta doppia e contraddi t to-
ria: vigilare in m o d o che l ' autor i tà 
centralizzatrice non si ricostituisca, 
ma senza coltivare di per se stesse le 
differenze minori tar ie , gli idioletti 
intraducibili, gli antagonismi na-
zionalistici, gli sciovinismi dell 'i-
d ioma. La responsabili tà consiste 
nel non abdicare a nessuno dei due 
imperativi. Dunque bisogna inven-
tare discorsi, pratiche politico-isti-
tuzionali, che iscrivano l 'alleanza 
tra i due contrat t i : la capitale e l 'al-
t ro dalla capitale. Cer to sembra im-
possibile concepire una responsabi-
lità che consista nel r ispondere di o 
a due ingiunzioni contraddit tor ie . 
Ma non c 'è responsabili tà che non 
sia esperienza dell ' impossibile. 
Q u a n d o una responsabil i tà si eser-
cita nell 'ordine del possibile, segue 
una china, esegue un p rogramma. 
Non discende più dalla ragion pra-
tica o dalla decisione; incomincia 
già a essere irresponsabile. Tenen-
do conto di tut te le mediazioni si di-
rebbe che l ' identi tà culturale euro-
pea, come l ' identif icazione in gene-

re, se deve essere uguale a sé e al-
l'altro, commisura ta con la propr ia 
smisurata d i f fe renza " d a s é " , deve 
appartenere a questa esperienza 
dell ' impossibile. 

Secondo quale nuova t ipologia 
oggi si porrebbe il problema del 
luogo, per lomeno simbolico, di 
una capitale della cultura europea , 
di un luogo che non sia né politico-
s ta ta l -par lamentare , né un centro 
di decisione economica o ammini-
strativa, e che neanche sia determi-
na to dalla sua centrali tà geografi-
ca, dalle dimensioni del suo aero-
por to o dalla capienza delle sue 
s trut ture alberghiere, a misura di 
par lamento eu ropeo (è la f amosa 
competizione Bruxel les/Strasbur-
go)? L'ipotesi di questa capitale 
concerne sempre la lingua, non so-
lo la prevalenza di una lingua na-
zionale o di un id ioma, ma la pre-
valenza di un concet to di lingua o 
di linguaggio, di un ' idea d ' i d ioma 
da porre in opera . 

Senza fare esempi, sottolineia-
m o un t ra t to generale: in questa 
strategia che cerca di ordinare l 'i-
denti tà culturale intorno a una ca-
pitale tanto più potente in q u a n t o è 
mobile, europea in senso iper- o so-
vra-nazionale, l ' egemonia naziona-
le non è mai stata rivendicata in no-
me di una superiori tà empirica, 
cioè di una semplice peculiarità, ma 
(e questo è il mot ivo per cui il na-
zionalismo, l ' a f fe rmaz ione nazio-
nale, è un f i losofema) in nome di 
un privilegio nella responsabil i tà e 
nella memoria dell 'universale, 
dunque del t rans-nazionale , o addi-
ri t tura del t rans-europeo, e alla fine 
del t rascendentale, del " t a n t o più 
nazionale in q u a n t o europeo, t an to 
più europeo in q u a n t o t rans-euro-
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peo, cosmopoli t ico e internaziona-
l e " . Nella logica di questo discorso 
"capi ta l i s t ico" , il carattere pro-
prio di una certa nazione o di un 
certo idioma consisterebbe nell'es-
sere un capo per l 'Europa ; e il ca-
rattere proprio de l l 'Europa sareb-
be di essere un capo per l 'essenza 
universale de l l 'umani tà . Visto che 
par lo francese, e per non ingaggia-
re alcun polemos inter-nazionale, 
cito il linguaggio comune a tut te le 
maggioranze della repubblica f ran-
cese. Tut te r ivendicano per la Fran-
cia, cioè per Parigi , la Parigi di tut-
te le rivoluzioni e la Parigi di oggi, 
un ruolo di avanguardia , per esem-
pio nell ' idea di cul tura democrati-
ca, cioè di cultura libera tout court, 
di una cultura f o n d a t a sopra un ' i -
dea dei diritti umani inventati dalla 
Francia , checché ne dicano gli in-
glesi, diritti umani t ra cui c 'è la "l i-
bertà di pens ie ro" : che significa, 
cito ancora La liberté de l'esprit di 
Valéry, " l iber tà di pubbl icazione" 
o " l iber tà d ' i n segnamen to" . 

Un documento ufficiale emana-
to dal ministero degli esteri (segre-
tar iato di s tato alle relazioni cultu-
rali internazionali) , al momento di 
definire in m o d o convincente " L a 
costruzione culturale e u r o p e a " , 
pone in esergo u n a frase del Con-
gresso dello spazio culturale euro-
peo (Stoccarda, 18 giugno '88), che 
associa i motivi della conquista , 
dell ' imposizione e dello spirito 
("Esprit" è del resto, insieme a 
"Brite" e "Race" [la parola ingle-
se che significa anche " c o r s a " o 
" c o n c o r r e n z a " ] , il nome di uno dei 
p rogrammi di svi luppo tecnologico 
della Comuni t à europea): " N o n 
c 'è ambizione politica che non sia 
preceduta da una conquista degli 
spiriti: sta alla cul tura l ' imporre il 
senso di un ' un i t à , di una solidarie-
tà e u r o p e a " . Sul l 'a l t ra pagina, è 
anche questione del " r u o l o deter-
m i n a n t e " che la Francia gioca nella 
"p re sa di coscienza col let t iva". 
Questo documento cita una comu-
nicazione al consiglio dei ministri 
che, par lando della "cu l tu ra f ran-
cese" , dice che essa agisce "inse-
gnando agli altri a guardare alla 
Francia come a un paese creatore 
che aiuta a costruire la moderni-
t à " , e più precisamente (sottolineo 
il lessico della r isposta, della re-
sponsabili tà e dell 'oggi), " è oggi 
che essa [la Franc ia e la cul tura 
francese] risponde, ed è ciò che si 
aspet ta da le i" . L ' ident i tà culturale 
francese sarà d u n q u e responsabile 
dell 'oggi europeo e dunque , come 
sempre, t rans-europeo, oltre-euro-
peo. Il medesimo testo ricorda an-
che che la Francia deve "conserva-
re la sua posizione d ' avanguar -
d i a " . " A v a n g u a r d i a " è una bellis-
sima parola , che la si sot tragga o 
meno al codice strategico-militare: 
capitalizza la f igura della prua , la 
punta fallica avanza ta come un 
becco, come una p iuma, un becco 
p iumoso, f igura del capo, dunque , 
e della guardia, della memoria , del 
raccoglimento, della responsabili tà 
del guardiano, sopra t tu t to se si 
t ra t ta di fare la guardia , di " c o n -
se rvare" , come dice il testo uff icia-
le, la "posiz ione d ' a v a n g u a r d i a " . 
Questi sono discorsi di s tato, ma la 
vigilanza non deve esercitarsi solo 
sulla ragion di s ta to . I progetti eu-
ropei meglio intenzionati , espressa-
mente pluralistici, democratici e 
tolleranti , possono , in questa nobi-
le gara per "conqu i s t a re gli spiri-
t i " , tentar di imporre l 'omogenei tà 
di un medium, di norme di discus-
sione, di modelli discorsivi. 

Ciò che può passare at t raverso 
consorzi di giornali , di riviste, di 
potenti imprese editoriali europee 
(progetti che oggi si molt ipl icano, 
fo r tuna tamente , ma a pa t to che la 
nostra at tenzione non sonnecchi; 
dobb iamo impara re a riconoscere, 


